
va a congresso 

POLITICA INTERNA 

Il dibattito si accende sulla Compagnia: per Bozzo (Lega coop) 
«Quando operai, padroni ed artigiani marciano assieme 
è in crisi il nostro rapporto coi ceti medi ». Il «viceconsole » 
ribatte: «Ce uno scontro di classe ». Deciso il voto segreto 

«Attenti al fronte del porto» 
A Genova giudizi contrastanti 
Il congresso dei comunisti genovesi si è acceso sui 
temi del porto. Questioni tecniche ed economiche, 
ma anche riflessione politica. Bozzo, presidente del
la Lega Coop, avverte: .Stiamo perdendo i contatti 
con la città., Il viceconsole della Compagnia portua
le Mangini replica: «È in atto uno scontro di classe». 
L'intervento di Bertinotti. Il congresso voterà a scruti
nio segreto sui nuovi organismi dirigenti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO S A L U T I . 

«Discontinuità» 
La prova del nuovo 
gruppo dirigente 
M ROMA. «Io difendo la "di* 
scontinuità" del nuovo Pei. 
ma credo che una "disconti
nuità" la si debba chiedere 
anche al Psl. rispetto ad un'i
dea di modernizzazione sen* 
zfc fini e senza valori*: per 
Walter Veltroni è proprio que
sto il punto in discussione. 
•Non tutto ciò che 6 contem
poraneo è moderno-, dice. £ 
offre al congresso ,dei comuni
sti romani una lettura appas
sionata del nuovo corso, delle 
tante iniziative di questi mesi 
che hanno dato forma alle 
enunciazioni del documento 
congressuale Se la chiave di 
Veltroni è soprattutto politica, 
Mario Tronti propone una ri
flessione culturale che invita 
ad abbandonare «quest'idea 
neutrale della complessità* 
per riconquistare un «punto di 
vista conflittuale* che non 
esorcizzi il nuovo, ma sappia 
coglierne le contraddizioni e i 
punti di crisi. 

Radicamento sociale, auto
nomia politica, differenza ses
suale e nuovi movimentano, , 
le coordinate che percorrono 
molli Interventi e che segnano 
una svolta rispetto a] passalo 
E una svolta che II giovane 
gruppo dirigente della federa
zione romana ha preparato in 
questi anni, non rinunciando 
all'autocritica, anche severa, 
sui limiti e gli errori della pas
sato esperienza, ma concen
trandosi soprattutto sulle ini
ziative, i progetti, le battaglie 
di opposizione che hanno se
gnato gli ultimi tre anni* Non 
stupisce dunque che ì due in
terventi più applauditi della 
giornata (a parte |l.saluto di 
Nemer Hammad, rappresen
tante dell'Olp) siano stati 
quelli di Sandro Del Fattore e 
Walter Tocci, dirigenti di pun
ta di via del Frentanl. Del Fat
tore ha polemizzato con chi 
scambia la rinnovata opposi
zione del Pel per «isolamento*, 
invitando invece ad una criti
ca feconda, sociale e politica, 
del processo di modernizza
zione capitalistica. È questa, 
per Del Fattore, la condizione 
per l'alternativa; «Non si fa un 
governo "diverso" - dice -
senza spostare profondamen
te ì rapporti di forza della so
cietà». OH ha fatto eco, nel po
meriggio, Tocci: le esperienze 
compiute, dice, sono si Impor
tanti, ma ora dobbiamo lavo

rare per un radicamento so
ciale più forte. Solo cosi (e di
versamente da quanto avve
nuto in questi anni) si può 
«afferrare il mutamento per 
governarlo», «Nell'epoca del li
berismo - conclude - quel 
che manca è proprio la liber
tà-. 

La «vecchia guardia* del Pei 
romano (ieri hanno parlato 
Ugo Vetere e Mano Quattruc-
ci) mostra di condividere, 
seppur con qualche puntua
lizzazione, l'Impostazione di 
fondo presa da) dibattito. 
L'impressione è insomma 
quella di un partilo che sa 

Erasentarsi unito alle sfide che 
> attendono Anche perché 

c'è la coscienza, in questo 
nuovo gruppo dirigente, del 
bisogno di moltiplicare e con
solidare l'iniziativa quotidiana 
e, insieme, di lanciare parole 
d'ordine «mobilitanti». Per 

?uesto prima Bettini e poi 
occi hanno Insistilo su «Ro

ma europea*, vero e proprio 
salto di qualità rispetto a quel
l'idea, di «Roma capitale» lan
ciata frn^ài&essontffeiro^ 
selli. 

Tra i protagonisti di questo 
congresso (e certo non è un 
caso) ci sono le dorine e i 
giovani, che ieri hanno preso 
la parola non soltanto per di
scutere di differenza sessuale 
(Letizia Paolozz) ha invitato a 
non fame «una trappola che 
ci impedisce di parlare di 
"politica generale 0 ° di 
questione giovanile. E anche 
questo è significativo, e segna 
forse l'uscita di donne e giova
ni da uno «stato di minoriti* 
cui H vecchio Pei in> qualche 
misura II costringeva. 

L'intervento di Alberto Asor 
Rosa (dopo quelli di Antonio 
Cedema e Massimo Brutti) ha 
pollato i delegati, ancora una 
volta, a riflettere sul significalo 
della •discontinuità». Sarebbe 
sbagliato, dice Asor Rosa, de
finire questo concetto nspetto 
al passato, per esempio all'e
sperienza della solidarietà na
zionale. Dopo l'ultimo con
gresso del Pei è accaduto che 
gli enunciati di Firenze siano 
rimasti, di fatto, lettera morta. 
Per questo, conclude Asor Ro
sa, la discontinuità va colloca
ta nell'elezione di Occhetto a 
segretario e va assunta come 
una «procedura intellettuale* 
permanente. DF.R 

§ • GENOVA. «Non era mai ac
caduto che nella nostfa città 
marciassero assieme operai e 
padroni, industriali e artigiani. 
E un fatto che dovrebbe in
durci a nfletlere perché segno 
che il nostro rapporto con i 
ceti medi produttivi e non so
lo con loro è in crisi, ben lon
tano da quello che negli anni 
Sessanta ci aveva consentito 
di aggregare, attorno alle pro
poste dei lavoratori da noi so
stenute, il 44% dell'elettorato». 
Silvano Bozzo, presidente del
la Lega delle Cooperative, ha 
toccalo cosi, senza perifrasi, 
uno dei nervi scoperti del Pei 
accendendo il congresso dei 
comunisti genovesi. Non che 
di porto non si fosse parlato 
nelle sedute precedenti. C'era 
stata la relazione del segreta
rio uscente Graziano Mazza
rella preoccupata ed attenta 

su una questione cosi centrale 
ed anche un intervento di 
Ubaldo Benvenuti responsabi
le dei porto per la federazione 
comunista. Ma a tirare il sasso 
nello stagno è stato ieri matti
na Bozzo 

Il presidente della Lega ha 
affrontato la questione porto 
da due punti di vista- quello 
economico, della nforma del
le attività nello scalo genove
se, e quello politico, dei rifles
si che una scelta di questo ge
nere è destinala ad avere sul 
ruolo ed A futuro di una forza 
politica, come'il Pei. che ha 
avuto ed intende avere un 
ruolo di govèrno. Bozzo ha 
sostenuto che c'è stata incer
tezza politica nel partito e nel 
sindacato ' su. un tema cosi 
coinvolgente l'intera città, ha 
criticato le scelte del ministro 

Prandmi (*Non è tollerabile 
che si voglia togliere il mono
polio alla Compagnia per dar
lo ad un armatore privato, Gri
maldi») ma anche quello del
la Compagnia che non dimo
stra di voler affrontare, come 
invece è doveroso, il confron
to col mercato trasformandosi 
in impresa. «I portuali - ha 
detto - debbono tirare fuori il 
coraggio necessario per pilo
tare la nave fuon delle acque 
protette nel monopolio e af
frontare il mare aperto del 
mercato». 

Il presidente della Lega ha 
concluso il proprio intervento 
con un appello al congresso 
affinché il Pei prenda posizio
ne su questa cruciale vicenda 
ed appoggi la proposta della 
Lega (che vuole trasformare 
la Culmv in impresa coopera
tiva). 

Mentre si spegneva il forte 
applauso che aveva accom
pagnato l'aspro intervento di 
Bozzo, si è alzato uno dei de
legati, Andrea Dosio, per chie
dere, con mozione d'ordine, 
che la richiesta di Bozzo ve
nisse messa subito ai voti. 
Mentre la presidenza stava 
consultandosi sul da farsi si 
sono fatti avanti alcuni dele
gati portuali ed uno di loro, il 
viceconsole della Compagnia, 

Giulio Mangini, è corso al mi
crofono per ribadire l'opinio
ne dei «camalli». 

•Non è vero che il Pei non 
abbia fatto proposte specifi
che - ha detto - anzi ta sezio
ne comunista dei portuali ha 
approvato un documento spe
cifico sulla riforma del porto. 
La manifestazione di giovedì 
scorso in città?1 Un fatto da 
giudicare senza enfasi né mi
nimizzazione. Se c'erano dei 
comunisti in quel corteo han
no sbagliato. Forse non siamo 
stati capaci come portuali e 
comunisti di far capire meglio 
che lo scontro oggi in atto nel 
porto non è uno scontro su 
problemi economici ma è uno 
scontro di classe*. Forti ap
plausi anche per lui. 

La situazione è ripresa in 
mano da Mazzarello, segreta
rio uscente della federazione, 
che ricorda come il Pei abbia 
«apprezzato» il piano delle 
Coop sul porto e dal presiden
te della commissione politica 
del congresso, Silvio Ferran, il 
quale propone, con l'unanime 
consenso, che la proposta di 
Bozzo venga trasformata in un 
ordine del giorno specifico da 
portare all'approvazione delle 
assise comuniste. 

Sulla vicenda porto ritoma, 
in uno degli interventi più se

guiti della mattinata, anche 
Fausto Bertinotti, segretario 
confederale Cgil. «È mia opi
nione - ha detto il sindacali
sta - che l'attacco alla Com
pagnia portuale sia essenzial
mente l'attacco alla sua espe-
nenza onginale, al suo auto
governo del lavoro e questo 
attacco dobbiamo respinger
lo. Ciò non significa che non 
si debba trattare e ben venga 
la proposta delle Cooperative 
anche se a mio parere deve 
scendere in campo la compa
gnia portuale con una propna 
autonoma ed autorevole pro
posta di riforma del lavoro. 
Certo - ha concluso Bertinotti 
- bisogna togliere di mezzo 
Prandini ed affrontare la que
stione con la presidenza del 
Consiglio. Non si può trattare 
con una parte, come quella 
espressa dal ministro, che pre
figura solo l'annientamento 
della controparte». 

Il congresso concluderà i 
lavori oggi con l'intervento di 
Giorgio Napolitano. I delegati 
hanno deciso che si voterà a 
scrutinio segreto. La commis
sione elettorale aveva deciso 
con lieve maggioranza (20 
voti contro 19) per il volo pa
lese. Ma la proposta di voto 
palese illustrata da Mino Ron
zati al congresso è stata sepol
ta da una valanga di no. 

•~"—~""—~~ A Torino caso Rat alla ribalta. Interventi di Tranfaglia e Violante 

Trentin chiede alla sinistra 
di costruirle una politica dei diritti 
Claudio Petruccioli concluderà oggi i lavori del 
congresso dei comunisti torinesi che hanno deci
so di rieleggere gli organismi dirigenti a scrutinio 

: segreto. Ieri è intervenuto come delegato Bruno 
Trentin: il sindacato deve passare da rivendicazio
ni generiche a rivendicazioni di libertà capaci di 
offrire a ciascuno una possibile realizzazione di 
sé. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • TORINO. Con la voce che 
di quando in quando le si in-
enna per l'emozione, Silvana 
Mulleri, delegala della 49* se
zione, parla delle difficoltà 
della vita nei «ghetti» della pe
riferia. dell'assedio della dro
ga, dei doveri verso gli immi
grati stranieri, dei diritti ma 
anche dei doveri di ogni citta
dino, il dovere della solidarie
tà, il dovere dell'amore verso 
chi ha bisogno «perché anche 
questo è far politica per i co
munisti», Roberto De Michelis 
della sezione di Mirafion ricor
da che l'attacco conservatore 
parti dalla Fiat nell'80 «Nell'a
zienda degli Agnelli lutto vie
ne piegato atta logica del pro
fitto, la meritocrazia sostitui
sce la professionalità. La lotta 
di classe, che esiste ancora, 
non investe solo i lavoraton 
perché é lotta contro il domi
nio che deve coinvolgere il 
mondo del sapere, della cul

tura, della scienza». Laura 
Spezia della Rat Carrozzeria 
dice: «Oggi si tratta di tradurre 
anche in contrattazione la 
battaglia per i diritti violali alla 
Fiat». E Luciano Marengo, se
gretario della Cdl. «Dobbiamo 
chiedere che vengano liquida
ti i reparti ghetto come le 
Una». 

Pei che diventa «un'altra co
sa»? Lontano da Cippufi? che 
nnuncla alle sue radici? Quel 
che qualcuno ha voluto defi
nire lo «scheletro Fiat» (quasi 
sorprendendosi, chissà per
ché, che la relazione di Ardito 
abbia definito la Rat «un gran
de patrimonio di risorse uma
ne, tecniche, economiche») 
non è proprio uno scheletro e 
di sicuro non è chiuso nell'ar
madio al congresso dei comu
nisti torinesi. E perché mai do
vrebbe esserlo? «Nuovo corso* 
non è «omologazione all'esi
stente», ma capacità di leggere 

la modernità e di guidarla ver
so obiettivi di cambiamento. 
Lo sottolinea lo storico Nicola 
Tranfaglia: «U terreno della sfi
da del Pel è la costruzione di fcJ 

un rapporto migliore con la 
società, coniugando la sua 
identità e l'ideale di una so
cietà socialista con la realtà 
del mondo in cui viviamo*. 

Al tranviere Simonetti che 
ha chiesto: vogliamo ancora 
eliminare la proprietà privata 
dei grandi mezzi di produzio
ne?, il consigliere regionale 
Chiezzi replica che il nodo di 
oggi non è la forma, ma il mo
do di essere della propnetà, 
chi controlla gli indirizzi, lo 
•scopo del produrre», l'uso dei 
profitti, «Guardare avanti -
aveva detto Vittorio Foa -'Si
gnifica darsi un anzzonte poli
tico che tenga conto dei mu
tamenti profondi avvenuti nel
la società*. 

Significa anche - è il vice
presidente dei deputati comu
nisti Luciano Violante a rimar
carlo - passare «dalle dispute 
sui nominalismi e sulle storie 
passate», come è avvenuto in 
questa fase nuova dei rapporti 
tra Pei e Psi, ad una aperta 
competizione su temi di gran
de rilievo popolare; il fisco, i 
diritti dei lavoraton, la riduzio
ne del servizio di leva, la vio
lenza sessuale, anche la sfidu
cia a Donat Cattin «che é un 
ministro pericoloso per la sa
lute degli italiani». E contrasta

re la logica dell'espropnazio-
ne dell'istituzione, come si è 
fatto al Comune di Torino -
ne ha parlato il capogruppo 
Campanini - facendo leva sugli 
interessi reali della comunità 
cittadina 

Nel suo intervento, Trentin 
si è chiesto in che modo la si
nistra. il sindacato, il Pei pos
sono superare le difficoltà che 
discendono dalla caduta dei 
miti, dall'oscurarsi dei proces
si decisionali (non solo nelle 
imprese e nello Stato, ma an
che nel sindacato e nei parti
t i ) , e dall'affermarsi di un lin
guaggio sempre più da iniziati 
cui non corrisponde una cul
tura comune. Anche nel con
gresso sono nsuonati diversi 
linguaggi tra gli operai, gli am
ministratori, gli "intellettuali, i 
sindacalisti. Ricostruire la «so
lidarietà tra diversi» significa 
oggi anche ricostruire una 
«grammatica comune». 

In questi anni, ha prosegui
to il segretario della Cgil, la 
concentrazione, il monopolio 
dei sapen sono andati più ra
pidamente della stessa con
centrazione dei poteri. E oggi 
alla sinistra si pone il proble
ma se partecipare ai poteri 
esistenti, alla politica-spetta
colo che retega i cittadini a 
spettaton e tifosi, o lavorare 
invece per un cambiamento 
delle regole del gioco, per la 
nappropriazione dei saperi e 

del «potere di sé». Ha pesato e 
pesa tuttora il grande ritardo 
nella percezione che il fronte 
della cultura e della cono
scenza è il fronte de.Ha batta
glia della sinistra. Oggi si tratta 
dunque, andando oltre l'ap
piattimento delfe-5 logiche 
egualitaristiche, di costruire 
una nuova cultura e una rin
novata politica dei diritti. Dirit
ti inalienabiti.individuali, e di-
ntti generali come quello al 
lavoro, concepito però non 
come un valore astratto per
ché si tratta in realtà di tanti 
diritti a lavori diversi II sinda
calo deve perciò riconciliarsi 
con la cultura di una diversità 
che costruire la solidarietà 
dando a tutti pari opportunità 
di conseguire l'obiettivo. 

Trentin ha parlato anche 
della drammatica situazione 
che si è creata nei porti in se
guito all'atteggiamento del go
verno. La riforma del sistema 
portuale, ha detto, nulla ha a 
che vedere con atti che inten
dono attuare la privatizzazio
ne selvaggia degli scali anche 
con colpi di forza. In questo 
modo si trasforma un proble
ma di autoriforma in un pro
blema di ordine pubblico. Se 
protestiamo contro questi 
comportamenti, non cadremo 
però nella trappola del muro 
contro muro perché la riforma 
la vogliamo noi per pnmi. Se 
De Mita non ci riceve, si assu
me una grossa responsabilità. 

«La sfida Napoli, 
istituzioni svuotate 
e poteri illegali» 
Lavoro, salvezza degli apparati produttivi a comin
ciare dal porto (è stato votato un documento che 
ne chiede il rilancio, giudica irresponsabile la posi
zione di Prandini e ne'sollecita le dimissioni), un 
partito che sappia rinnovarsfnella politica, nel me
todi e anche nei rapporti interni: sono i temi del ric
co confronto al congresso del Pei napoletano, che 
oggi si chiude con un discorso di Aldo Tortorella. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• U O U I I O M A N C A 

bastati intatti a sgomberare il 
paesaggio napoletano né dai 
disasin del terremoto né dalle 

•1NATOLI. In tempo di qua
resima Ciriaco De Mila, a Bo-
logna, porla di .peccato» della ' 
De. Esattamente di «grande 
peccato, connesso ad una ge
stione del potere che ha tradi
to l'insegnamento sturziano. È 
un pentimento sincero? Se 
mai lo fosse, il luogo della pe
nitenza non potrebbe che es
sere Napoli, città oltraggiata, 
derubata delle sue risorse mi-
glion, inchiodala alla croce 
del degrado. Tutti i peccati, 
grandi e piccoli, della De e del 
suo quarantennale predomi
nio stanno scritti qui, nello 
stesso volto fisico di questa 
capitale meridionale devasta
ta da quello che viene indica
to come un inesausto «partito 
del cemento* e in bilico tra 
modernità e sottosviluppo. Po
vertà progettuale, uso indebito 
del danaro pubblico, ineffi
cienza, spreco delle ricchez
ze, arroganza del potere, col
lusione con i centri dell'illega
lità e dell'anti-StatO: c'è mate
ria per una grande confessio
ne. volendo. Ma è assai dub
bio che vi abbia interesse una 
De che alle istituzioni preferi
sce i clan e che agli ammae
stramenti di Sturzo (o magari 
anche dell'attuale vescovo, 
Giordano) ha sostituito le ben 
più stnngenu regole di Cava, 
di Scotti, di Cinno Pomicino, 
dello stesso De Mita. 

Si leva chiarissima la de
nuncia di questa realtà dram
matica nelle parole di decine 
e decine di delegati, al 19 
Congresso del Pei di Napoli. 
Ha detto Graziella Pagano, in 
uno dei più efficaci interventi: 
•Dai reparti dell'Alfa-Fiat di 
Pomigliano fino ai Quartieri 
spagnoli si estende ormai un 
reticolo di poteri illegali che 
soffoca la società napoletana, 
toglie spazio alle istituzioni, ri
duce la democrazia a vuoto 
simulacro. È difficile lavorare, 
JSM&e- ^ .« ' re -un ' jWaSPyj 
svolgere una attività procuriti-
va»- , 
'""Come adire che si fr'gtanti 

ormai al punto limite, oltre il 
quale non basteranno pia le 
enormi risorse di inventiva o 
la proverbiale capacità di 
adattamento della città. Quan
do, in una.reaha che pure ha 
bisogno di tutto, decine di mi
gliaia di giovani e ragazze so
no senza lavoro; quando In 
essi si spegne la fiducia' nelle 
istituzioni; quando la droga 
diventa «attica dell'esistente 
sul terreno dell'autodistruzio
ne. e,la macchina camorristi
ca finisce per apparire non 
come una terribile metastasi 
ma come una sia pur dispera
ta via d'uscita, allora nessuno 
può fingere di non udire l'al
larme. E in questa chiave van
no lette - ha spiegato Ilaria 
Perrelli insieme con Coooneo, 
D'Ambrosio e altri delegati più 
giovani - proposte come quel
la delia Fgci (precisata in una 
mozione che oggi sarà messa 
ai voti) per un «salario mini
mo garantito, a quanti atten
dono per anni un lavoro, e 
non certo per propria -jspon-
sabilità. Quasi un decennio dì 
pentapartito ed una pioggia di 
pubblico denaro non sono 

schiere dei disoccupati, 
ro si, ma quale?*, ha e 
dato Ada Becchi Collida, par
lamentare e delegata «arler-
na>: «Un lavora produttivo o 
un qualunque lavoro derivan
te da speculazione e sperpero 
del danaio pubblico? Anche 
qui si misura la nostra, la vo
stra capaciti di governo*. Ma 
perche mai - ha risposto 
qualcun altro - dovrebbe 
spettare proprio ai più pena
lizzati di farsi carico delle ina
dempienze di chi pretende di 
governare cosi? 

Quello che viene al pettine 

- ha spiegato lo storico Fran
cesco Barbagallo - è II nodo 
vistosissimo della «pani tene 
improduttiva», variante recen
te di una antica subordinuio-
ne meridionale ad Indirizzi 
non casuali di politica econo
mica che hanno avuto teorici, 
programmatori, esecutori tan
to al Nord quanto al Sud: su
bordinazione che la politica 
di questi anni ha puntualmen
te nbadito. Come a dire che 
se la De ha i suoi peccali, gli 
alleati della De, anche I pia 
gnntosi, non ne sono tirano 
immuni. 

Qui, sul terreno dell'inalili 
politica, il dibattito congres
suale ha fatto registrare vivaci
tà e anche differente. Berardo 
Impegno, capogruppo in Co
mune, in un applaudito Inter
vento ha considerato quanto 
meno un eccesso di generosi
tà politica la disponibilità uni
taria del Pei napoletano netti 
fase successiva al terremoto o 
nell'iniziativa contro la camor
ra: nel primo caso - ha detta 
- abbiamo rischiato di non 
vedere chi intanto si arricchiva 
con il danaro delle ricostru
zione; nel arcondo non ab
biamo ben distinto tWtrecclo 
aetie* colluWbnl né Swbato 
tempestivamente ta disloca-
zione di nuovi poteri reali. Se 
quei poteri al trasferiscono al
l'esterno delle Istituzioni ( In 
un intreccio inedito fra credi
to, imprese, organi pubblici, 
informazione) vale • p a m ta
re opposizione dentro Wtu-
zloni svuotale; bisogna piutto
sto riannodare I fili dell Inizia-
Uva nel tenuto sociale. 

' Umberto Minopoll, membro 
della segreteria uscente, ha 
particolarmente insistito sulle 
necessità di restituire al partilo 
napoletano una forte m u t i t i 
programmatica, capace di 
riaggregare quelle pur ampliai 
urne fasce di società produtti
va, di intellettualità, di cultura, 
che gii in pestato hanno latto 
si che I comunisti astuiMMe-
rosudisélaguìdadellaclttà,, 

Ma è adeguato.il Pel napo
letano nella sua struttura, nel 
gruppi dirigenti, nella cultura 
politica, a svolgere un compi
to oggi più difficile che in pas
sato? Dubbi, riserve, critiche 
anche severe sono venute da 
non pochi delegati in aula ma 
soprattutto nelle commissioni. 
Che hanno lavorato intensa
mente ma anche nervosa
mente. 

Affiorano polemiche, scelto il voto segreto 

Pcdermo eleggerà Dacia Valent 
tra i delegati non iscritti 
a PALERMO È statò l'inter
vento più applaudilo del con
gresso Poche parole, sempli
ci, rna cariche d'umanità Co
si, Dacia Valent - la poliziotta 
di colore vittima alcuni mesi 
fa di un episodio di razzismo 
- liei conquistato la platea del 
li) congresso provinciale del 
Pei Racconta dell'aggressione 
subita in una stazione di servi
zio sull'autostrada Palermo-
Catania, ricorda il fratellino 
ucciso a Udine da due suoi 
coetanei perché aveva la pelle 
di un altro colore E dice che 
•il futuro della giunta di Paler
mo non può essere deciso a 
Roma". Raccoglie un lungo 
applauso, e il congresso pro
pone che insieme al viecsin-
daco Aldo Rizzo sia delegata 
«esterna del Pei palermitano 
al congresso nazionale del 
partito, 

Il «nuovo corsor) e i l Pclpa-
lermitanoi.urt partito più vici* 
no al bisogni della gente, un 

pattilo che ha saputo coaugu* 
lare forze del cambiamento, 
come ha ricordato il segreta* 
no cittadino Franco Padrut nel 
suo intervento di ieri mattina 
Ha detto Padrut «Il congresso 
deve dirci se la politica di 
questo gruppo dirigente è giu
sta, se dobbiamo proseguirla 
e in che modo. Resto convinto 
del fatto che, senza un avan
zamento del quadro politico, 
gli sforzi fin qui compiuti sia
no destinati a concludersi, 
Non sono i tempi della politi
ca ad impedire che al Comu
ne di Palermo si vada avanti, 
ma sono i (empi della De na
zionale e il gioco dei veti reci
proci che democristiani e so
cialisti continuano a condurre 
a Roma Sono questi tempi e 
questi veti che dobbiamo 
spezzare rivolendoci alla 
gente* non per un calcolo 
egoistico del Pei ma per il rin-
novamenlo di Palermo». E ai 
congresso arriva il telegram
ma del gesuita Ennio Pintacu-

da «Per Palermo - senve - è 
questo un momento di spe
ranze, di realizzazioni rag
giunte, di progresso della so
cietà civile, ma anche di scon
tro e lotta contro chi intende 
spezzare la nostra primavera 
Tale momento induce tutti noi 
ad una accurata analisi dei 
contenuti idonei al progresso 
della città e ad una rivitalizza-
zione dei valori etici». 

Ma II dibattito guarda anche 
dentro 1) partito C'è un con
fronto aperto. Cosi, la platea 
dei delegati non lesina ap
plausi a Simona Mafai, consi
gliere comunale, tra i firmatari 
del documento con cui la se
zione «Pompeo Colajanni» 
chiede il ricambio del gruppo 
dirigente, critica la formazione 
delle cosiddette società miste, 
invita i vertici del partilo ad 
avere un atteggiamento più 
intransigente nei confronti del 
Psl; «Sulla necessità che il par
tito debba entrare in giunta -
dice ta Mafai - siamo tutti 

d'accordo Ma dobbiamo sta
bilire con quali tempi, con 
quali priorità e per (are cosa. 
Di tutto questo si è parlato po
co anche nella relazione in
troduttiva Siamo pronti a di
scutere, volare e decidere sui 
temi proposti con il nostro do
cumento anche a costo di re-
slare in minoranza. In questo 
modo il partito acquisterà 
chiarezza ed incisività» 

•Non saremo noi a dare un 
alibi a Forlani e ai socialisti», 
dichiara intanto il segretario 
regionale Luigi Colajanni in 
una intervista all'-Ora-, «quello 
che conta è che il Pei è stalo 
ed è parte integrante delle-
spenenzd. innovativa di Paler
mo». 

Oggi si procederà all'elezio
ne (con voto segreto) dei 
membri de) nuovo Comitato 
federale C'è chi propone il 
voto segreto anche per le suc
cessive nomine del direttivo e 
della segreterìa. 

CflV. 

"Col Pei unità di vedute sulla differenza sessuale". 

La simultaneità della nostra scelta è motivata soprattutto dalle gros
se novità presenti nel documento pre-congressuale che ci fanno 
sentire il partito più vicino alle nostre aspettative dì donne. Determi

nante è stato per noi il passaggio in cui il concetto della differenza 
sessuale viene assunto come uno dei capisaldi del nuovo cor^o e 
del nuovo modo di essere del partito, r^ola Greco e FtorisChwrta. 

l'Unità 
Domenica 
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